
negazione della dignità degli esseri umani. Si 
comprende quindi la necessità di riconoscere una 
duplice dimensione nell’unità della persona 
umana: quella religiosa e quella sociale. Al 
riguardo, è inconcepibile che i credenti “debbano 
sopprimere una parte di se stessi - la loro fede - 
per essere cittadini attivi [...]. 
Il mondo ha bisogno di Dio. Ha bisogno di valori 
etici e spirituali, universali e condivisi, e la 
religione può offrire un contributo prezioso nella 
loro ricerca, per la costruzione di un ordine 
sociale giusto e pacifico, a livello nazionale e 
internazionale. 
La pace è un dono di Dio e al tempo stesso un 
progetto da realizzare, mai totalmente compiuto. 
Una società riconciliata con Dio è più vicina alla 
pace, che non è semplice assenza di guerra, non è 
mero frutto del predominio militare o economico, 
né tantomeno di astuzie ingannatrici o di abili 
manipolazioni. La pace invece è risultato di un 
processo di purificazione ed elevazione culturale, 
morale e spirituale di ogni persona e popolo, nel 
quale la dignità umana è pienamente rispettata. 
Invito tutti coloro che desiderano farsi 
operatori di pace, e soprattutto i giovani, a 
mettersi in ascolto della propria voce interiore, 
per trovare in Dio il riferimento stabile per la 
conquista di un’autentica libertà, la forza 
inesauribile per orientare il mondo con uno 
spirito nuovo, capace di non ripetere gli errori 
del passato. […] Essa [la libertà religiosa] 
valorizza e mette a frutto le più profonde qualità 
e potenzialità della persona umana, capaci di 
cambiare e rendere migliore il mondo. Essa 
consente di nutrire la speranza verso un futuro di 
giustizia e di pace, anche dinanzi alle gravi 
ingiustizie e alle miserie materiali e morali. Che 

tutti gli uomini e le società ad ogni livello ed in 
ogni angolo della Terra possano presto 
sperimentare la libertà religiosa, via per la pace! 

Dal Vaticano, 8 dicembre 2010 
  
Preghiamo la parola 
La nostra preghiera per tutti gli uomini possa 
essere in sintonia con la volontà del Dio della 
Giustizia e della Pace. Preghiamo insieme 
dicendo: Dio della pace, venga il tuo regno! 

1. Venga la pace, Signore, nelle Chiese: il 
ministero di preti e vescovi ne sia sempre segno 
profetico. Preghiamo. 

2. Venga la pace, Signore, nella nostra 
società: tutti abbiano il necessario per vivere, i 
deboli e gli emarginati siano accolti, a tutti sia 
garantita la libertà religiosa. Preghiamo.  

3. Venga la pace, Signore, nelle nostre 
famiglie: i giovani e gli adulti non si sottraggano 
al dialogo, e trovino le parole giuste per 
comprendersi e rispettarsi nella diversità, 
preghiamo.  

4. Venga la pace, Signore, dove sembra 
così lontana: nei paesi martoriati dalla guerra e là 
dove i cristiani soffrono la persecuzione, 
preghiamo. 

5. Venga la pace, Signore, attraverso la 
risposta generosa di giovani che cerchino in te la 
vera libertà e si dedichino totalmente alla 
realizzazione del tuo Regno di amore e di pace, 
preghiamo. 
O Signore, che in Maria hai mostrato che il tuo 
amore supera ogni nostro sogno e speranza, 
donaci la forza di non arrenderci mai di fronte 
alle ingiustizie e ai dolori del mondo, per 
impegnarci giorno per giorno a costruire nel 
mondo la tua pace.  Per Cristo nostro Signore. 

 
 
 
 

 
 
Carissimi fratelli e sorelle del Monastero 
Invisibile, all’inizio di questo nuovo anno, 
desidero mettere al centro il messaggio che il 
Santo Padre ha rivolto alla Chiesa in occasione 
della XLIV Giornata Mondiale della Pace.   
Benedetto XVI sottolinea come la libertà 
religiosa sia elemento imprescindibile per una 
società veramente umana, per una società in cui 
dunque l’uomo possa trovare la sua verità di 
fronte a Dio, la sua profonda vocazione. 
Inoltre non manca un invito ai giovani perché 
ascoltino la voce di Dio che è in loro e li conduce 
alla vera libertà, forza inesauribile per dare forma 
al Regno di Dio e anima di ogni autentico 
percorso vocazionale.  
La vostra preghiera vocazionale in questo mese 
non manchi dunque di un’intenzione per la libertà 
religiosa e perché il signore continui a suscitare 
nella Sua Chiesa operatori di giustizia e di pace 
per una società più umana e più “capace” di Dio. 
Buona preghiera e auguri di un santo 2011.  
Don Paolo 



In ascolto della Parola  
Mt 5,21-25 
 

 
Avete inteso che fu detto agli antichi: Non 
ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto 
al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il 
proprio fratello dovrà essere sottoposto al 
giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, 
dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: 
“Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se 
dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti 
ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di 
te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ 
prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna 
a offrire il tuo dono. 
 
La Parola del papa 
All’inizio di un Nuovo Anno il mio augurio vuole 
giungere a tutti e a ciascuno; è un augurio di 
serenità e di prosperità, ma è soprattutto un 
augurio di pace. Anche l’anno che chiude le porte 
è stato segnato, purtroppo, dalla persecuzione, 
dalla discriminazione, da terribili atti di violenza 
e di intolleranza religiosa. […] 
In tale contesto, ho sentito particolarmente viva 
l’opportunità di condividere con tutti voi alcune 
riflessioni sulla libertà religiosa, via per la pace. 
Infatti, risulta doloroso constatare che in alcune 
regioni del mondo non è possibile professare ed 
esprimere liberamente la propria religione, se non 
a rischio della vita e della libertà personale. In 
altre regioni vi sono forme più silenziose e 
sofisticate di pregiudizio e di opposizione verso i 
credenti e i simboli religiosi. I cristiani sono 
attualmente il gruppo religioso che soffre il 
maggior numero di persecuzioni a motivo della 

propria fede. Tanti subiscono quotidianamente 
offese e vivono spesso nella paura a causa della 
loro ricerca della verità, della loro fede in Gesù 
Cristo e del loro sincero appello perché sia 
riconosciuta la libertà religiosa. Tutto ciò non può 
essere accettato, perché costituisce un’offesa a 
Dio e alla dignità umana; inoltre, è una minaccia 
alla sicurezza e alla pace e impedisce la 
realizzazione di un autentico sviluppo umano 
integrale. 
Nella libertà religiosa, infatti, trova 
espressione la specificità della persona umana, 
che per essa può ordinare la propria vita 
personale e sociale a Dio, alla cui luce si 
comprendono pienamente l’identità, il senso e 
il fine della persona. Negare o limitare in 
maniera arbitraria tale libertà significa coltivare 
una visione riduttiva della persona umana; 
oscurare il ruolo pubblico della religione significa 
generare una società ingiusta, poiché non 
proporzionata alla vera natura della persona 
umana; ciò significa rendere impossibile 
l’affermazione di una pace autentica e duratura 
di tutta la famiglia umana.  
Esorto, dunque, gli uomini e le donne di buona 
volontà a rinnovare l’impegno per la costruzione 
di un mondo dove tutti siano liberi di professare 
la propria religione o la propria fede, e di vivere 
il proprio amore per Dio con tutto il cuore, con 
tutta l’anima e con tutta la mente (cfr Mt 22,37).  
Questo è il sentimento che ispira e guida il 
Messaggio per la XLIV Giornata Mondiale della 
Pace, dedicato al tema: Libertà religiosa, via per 
la pace.  […]  
La Sacra Scrittura, in sintonia con la nostra stessa 
esperienza, rivela il valore profondo della dignità 
umana: “Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue 

dita,la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa 
è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio 
dell’uomo, perché te ne curi? Davvero l’hai fatto 
poco meno di un dio,di gloria e di onore lo hai 
coronato. Gli hai dato potere sulle opere delle tue 
mani,tutto hai posto sotto i suoi piedi” (Sal 8). 
Dinanzi alla sublime realtà della natura umana, 
possiamo sperimentare lo stesso stupore espresso 
dal salmista. Essa si manifesta come apertura al 
Mistero, come capacità di interrogarsi a fondo su 
se stessi e sull’origine dell’universo, come intima 
risonanza dell’Amore supremo di Dio, principio e 
fine di tutte le cose, di ogni persona e dei popoli. 
La dignità trascendente della persona è un valore 
essenziale della sapienza giudaico-cristiana, ma, 
grazie alla ragione, può essere riconosciuta da 
tutti. Questa dignità, intesa come capacità di 
trascendere la propria materialità e di ricercare la 
verità, va riconosciuta come un bene universale, 
indispensabile per la costruzione di una società 
orientata alla realizzazione e alla pienezza 
dell’uomo. […] Una libertà nemica o indifferente 
verso Dio finisce col negare se stessa e non 
garantisce il pieno rispetto dell’altro. Una volontà 
che si crede radicalmente incapace di ricercare la 
verità e il bene non ha ragioni oggettive né motivi 
per agire, se non quelli imposti dai suoi interessi 
momentanei e contingenti, non ha una “identità” 
da custodire e costruire attraverso scelte 
veramente libere e consapevoli. Non può dunque 
reclamare il rispetto da parte di altre “volontà”, 
anch’esse sganciate dal proprio essere più 
profondo, che quindi possono far valere altre 
“ragioni” o addirittura nessuna “ragione”. 
L’illusione di trovare nel relativismo morale la 
chiave per una pacifica convivenza, è in realtà 
l’origine della divisione e della  


